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SPINNING

Persico:
lunatico
è bello

testo e foto
di Walter Arnoldo

Se si dovesse indire
un “censimento”
a riguardo
del pesce predatore
più rappresentato,
come numero,
nelle acque ferme
collinari
e di fondovalle
del Trentino,
di certo
prevarrebbe
il Persico reale.
Questo pesce
dal comportamento
curioso
è un osso duro
per le nostre battute
di spinning,
soprattutto
per la sua
incostanza.

Probabilmente non c’è lago in regio-ne che non ospiti fra la sua faunaittica anche una nutrita schiera di
reali, senza dimenticare poi che ilnostro vive tranquillamente anche inacque correnti quali lo stesso Adige
e il Brenta. La mia personale espe-rienza, vivendo e pescando in Valsu-

gana, riguarda per la maggior partei laghi della mia valle, e in particolarmodo Levico e Caldonazzo, due ba-cini tradizionalmente “votati” al-l’ospitalità del Perca fluviatilis. Puressendo due laghi molto vicini (divi-si solo dal colle di Tenna!), conside-rati “laghi gemelli”, i due bacini sono
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piuttosto diversi anche per quel cheriguarda la loro fauna ittica, e sicu-ramente, rimanendo nel campo dei
pesci e della pesca, le differenze chepresentano le colonie di persici che
li popolano, saltano subito all’occhioattento del pescatore. Mentre in queldi Levico infatti si possono catturarei persici forse più grossi di tutto ilTrentino, (ma i miei amici del lago diCanzolino storceranno il naso a que-
sta affermazione...) a Caldonazzo lataglia media fa fatica a raggiungere
la misura minima prevista (15 cen-timetri). Questo strano fenomeno,che gli esperti chiamano pseudo-
nanismo, sembra caratterizzare que-
sta pregiatissima specie, soggettaspesso anche a dei cicli stranissimi
e quasi inspiegabili, dove anni di pre-senza massiccia di persico, si alter-nano ad altri in cui lo stesso sembrascomparso nel nulla.

Periodi e luoghi migliori
Sto scrivendo questo articolo alla finedi ottobre e in queste ultime giorna-te autunnali, caratterizzate da un cli-
ma particolarmente mite per la sta-gione, ho potuto osservare che que-
st’anno, sia sul lago di Levico, comein quel di Caldonazzo, le freghe del
persec sono state eccezionali: tuttiquei banchi di piccoli pesci trattenuti
negli strati d’acqua superficiali pro-prio dal caldo “anomalo” di questo
ottobre, non sono altro che migliaiae migliaia di persichetti che si spo-stano assieme, probabilmente a cac-cia di plancton o di piccolissimi inset-
ti che ancora schiudono, risparmiatidai ritardi delle prime brine. A Levico
il successo di questa imponente pre-senza di persico, oltre alle innegabiliqualità dell’acqua, sono in gran par-te dovute anche all’infaticabile operadei pescatori locali che pazientemente“coltivano”, in maniera naturale, le
sponde del lago, calandovi, quandoè il momento della frega (fine marzofino a maggio, giugno), delle apposi-te fascine di legna (o non togliendodall’acqua alberi caduti durante l’in-verno), permettendo così ai grossi
persici che si avvicinano alle sponde

per la riproduzione, di trovare i siti
ideali dove “appendere” le loro “ra-gnatele” gelatinose piene di uova. I
risultati si vedono: gli avannotti dipersico costituiscono la base alimen-
tare anche di tutti gli altri predatori(luccio su tutti) e, vista l’ inarrestabilepurtroppo rarefazione dell’alborella,probabilmente anche degli stessi ge-nitori che li hanno messi al mondo.Ma in cima alla catena alimentare, che
si voglia o non si voglia, rimane l’uo-mo (e la bontà dei filetti di persicohanno sicuramente contribuito a que-sto nostro “primato”) e mi sembragiunto il momento di vedere più davicino, come si può insidiare mister
persico, occupandoci ovviamente del-la pesca a spinning, non dimentican-
do però che la tradizione piscatoriatrentina lo ha sempre visto insidiatocon il classico “vivo”, con la dirlindana(traina) e dove consentito (Caldonaz-zo, purtroppo), con le reti.

L’attrezzatura
Per pescare il persico reale con leesche artificiali, non serve sicura-
mente una canna particolarmentepesante, anzi: un attrezzo di pocopiù di 2 metri, “nervoso” al puntogiusto, con una potenza di lancio dimassimo 20 grammi,  potrà andarebenissimo per i nostri scopi, consi-
derando che le esche che andremo

a lanciare non saranno  voluminose
e tantomeno pesanti. Il mulinellodovrà essere, come al solito, propor-
zionato alla canna che useremo e unfilo dello 0,18, sarà più che sufficien-
te ai nostri scopi, cautelandoci an-che nei confronti di quei persici chepossono tranquillamente superare ilchilogrammo di peso, niente affattorari in quel di Levico. Per la verità ildiscorso della lunghezza della can-
na, potrebbe differenziarsi a secon-da del fatto che si peschi dalla riva oche si peschi dalla barca, ma nonvogliamo entrare nel merito di que-sta “diatriba”, lasciando che ognipescatore adatti la propria attrezza-
tura al proprio modo di pescare. For-se è meglio così...

Tecnica ed esche
Le esche sono tutti quegli artificiali
che arricchiscono in continuazione ilmagico mondo dello spinning. Il per-sico reale è una delle specie più ag-gressive e voraci dei nostri laghi: silanciano praticamente su tutto,
spinnerbait compresi! (vedi foto).
Ogni pescatore, ne sono convinto,più di una volta si sarà meravigliatonell’aver portato a riva un persico di10, 13 centimetri, con in bocca un“mostruoso” rotante da luccio o unminnow più grosso dello stesso “pe-
sce” allamato. La tradizione vuole
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che sia il piccolo rotante argentato(rigorosamente con la piumettasull’ancoretta!) l’esca principe per lo
spinning al reale e sicuramente lepotenzialità del cucchiaino sono in-
negabili. Da riva, solitamente, si po-siziona un piombo a circa 40, 50 cm.dall’esca e si lancia verso il largo. Sipuò iniziare subito il recupero, op-pure attendere che l’inganno metal-lico raggiunga il fondo, recuperando
poi a strappetti (sialternano recuperi
veloci a pause sulfondo). Le nuvolet-te di fango solleva-te dall’esca che ri-
parte sembrano es-sere irresistibili tra
i membri del nostrobranco di persici. Alposto del cucchiai-no, sempre mante-
nendo il piombo, sipuò attaccare alla
girella con moschet-tone, anche un “pic-colo” minnow (direifino a 10 centimetriper selezionare i“gobboni” a righe),talvolta aumentando il numero del-le catture. La colorazione dell’esca,se si tratta soprattutto di pesciolinifinti, secondo il mio parere non ri-veste chissà quale importanza: è so-prattutto il movimento quello che
conta. Forse a traina, dove i grossiminnow raggiungono profondità no-tevoli, la colorazione blu (da quel cheho letto, l’unica visibile a meno sva-riati metri sotto), potrebbe rivelarsipiù catturante di altre livree di cui
sono dotati rapala & company, maper esserne certi, bisognerebbe sen-tire cosa ne pensano loro, i pesci:peccato siano proverbialmentemuti...Se non ricordo male, mi sembra di
non aver mai catturato un persicoreale con l’ondulante, anche se, ne
sono convinto, il nostro non dovreb-be disdegnare d’assaggiare quest’al-tro inganno metallico: in fondo a trai-na, almeno una volta, l’ondulante era
l’esca principe anche per il persicoreale.

Silicone e altro
I “tigrotti” non disdegnano invece
tutte le esche in gomma, soprattuttopesciolini finti e grub (falcetti), nelle
svariate colorazioni. Questi sonomitici e insostituibili soprattutto dal-la barca, dove possono esser calatidirettamente sotto il natante fino araggiungere il fondo. Qui devono es-sere fatti saltellare allegramente, sca-

tenando letteralmente l’istinto delpredatore e regalando al pescatoreuno dei momenti più divertenti e red-ditizi dello spinning in generale (que-sta tecnica è denominata anche
flipping).Ottime le zone con vegeta-
zione e soprattutto alberi sommersi.L’innesco dei vermetti siliconici dal-
la coda ricurva, prevede solitamen-te l’uso di testine piombate, dispo-nibili nei negozi di pesca in diversegrammature, in modo da permetterci
di impiegare le nostre esche, nellesituazioni e negli ambienti più dispa-
rati. Per la traina dalla barca, indi-rizzata al persico reale, sfruttandoproprio il diverso peso degli amipiombati, si riescono a preparare
delle apposite micidiali montature,caratterizzate da ben 3 esche ma-
novrate con una sola canna. La pro-cedura è molto semplice: sono ne-cessarie delle piccole girelle triple(2), da legare a 40/50 cm. l’una dal-l’altra,  lasciando libero l’ultimo trattodi filo (altri 40/50 cm.) al quale an-

noderemo la testina piombata piùpesante della serie. All’anellino cheè rimasto libero della prima girella
che abbiamo piazzato risalendo il filo,dovremo attaccare un altro amo
piombato leggermente più leggero,terminando con la seconda girella tri-pla (l’ultima), che dovrà infinesopporatre il peso più leggero del ter-zo amo. Con questo semplicissimosistema otterremo una bilanciata

montatura da cala-re in acqua  men-
tre ci spostiamocon la nostra barca,creando sotto la su-perficie una irresi-
stibile attrattiva(ben tre esche che
si muovono in con-temporanea e sem-brano rincorrersi!),stimolando imman-
cabilmente gli at-tacchi dei persici
più grossi, anche sein verità, la primavolta che sperimen-tai questo tipo di“bolentino d’acquadolce”, all’amo più

grosso e pesante, l’ultimo insomma,rimase attaccata una enorme vora-cissima scardola...Un altro sistema letteralmente mici-diale per portare persici in barca,pescando con gli artificiali, tanto red-
ditizio che in quel di Levico (giusta-mente) è stato vietato da qualche
anno, è quel tipo di montatura conpiù ami denominata scouby dou.(Probabilmente questo termine ingle-se non va scritto così come riportato
dal sottoscritto,  e mi scuso se l’hoindicato solo come lo si  pronuncia).
Si tratta di una serie di comunissimipiccoli ami, rivestiti di qualchepiumetta colorata o tubicini di plasti-ca (tipo camolera), attaccati uno dopol’altro alla lenza madre (sono solita-mente fra i 5 e i 7, almeno quelli che
ho potuto osservare di persona), chevengono lanciati in acqua e che dopoaver raggiunto il fondo aiutati dalpiombo terminale, sono recuperati astrappetti più o meno regolari: sem-bra impossibile, ma i persici sono fa-
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talmente attratti da questa curiosis-sima e in fondo banale imitazione.Sono purtroppo gli esemplari più pic-
coli a rimanere vittima di questiametti colorati che ballonzolano in
prossimità del fondo, tanto che nonè affatto raro salparne anche 3 o 4 inun sol colpo! (Ecco il perché l’Asso-ciazione Pescatori di Levico ha prefe-rito mettere al bando questo tipo diesca con la quale si rischiava di rovi-
nare parecchio no-vellame del pregia-
to percide). Sul lagodi Caldonazzo inve-ce la tecnica delloscouby dou è con-
sentita e molto pra-ticata dai pescatori
locali che la alterna-no alla classica pe-sca con il vivo.

Periodi e
luoghi
migliori
L’autunno è un po’la stagione classica
della pesca al per-sico reale e in un’eventuale “natura
morta” di un qualsiasi artista muni-to di pennelli e tavolozza, la livrea diin persico potrebbe benissimo acco-starsi al marrone delle castagne, dei
loro artistici ricci, ai colori dei fun-ghi, di un bicchiere mezzo pieno di
Marzemino o di un vaso con i cri-santemi. Insomma l’autunno è delpersico, come la primavera è dellatrota. Secondo la mia esperienza (i
ricordi tornano sempre al “mio”amatissimo Levico...), le prime bel-
le catture a spinning capitano inprossimità delle improvvise gelatemattutine di fine ottobre, quando percontinuare a lanciare, siamo costret-ti, ogni tanto, ad alitarci sulle ditaintorpidite dal gelo e a maledirci per
aver dimenticato, anche questa vol-ta, il berretto di lana.Da riva, i posti migliori sono semprequelli caratterizzati da vegetazione
sommersa o parzialmente sommer-sa, come per esempio alberi caduti
in acqua, magari già da un po’ di

tempo, in prossimità di pontili o
manufatti come le darsene, oppurenelle famose “legnaie”, create pro-
prio dai pescatori che depositano suifondali fascine di legna per rendere
più idonee le zone di frega . Sono glistessi luoghi frequentati anche dalluccio. Tante volte però, sorprenden-temente (e penso sarà così da lagoa lago), capita di trovare branchi dipersico in luoghi assolutamente pri-

vi dei punti di riferimento menzio-nati poc’anzi. I persici sono lì senzache, apparentemente,  ci sia unaspiegazione logica, come è classicoche il giorno dopo, quando torniamosul luogo di pesca dopo aver svali-
giato il negoziante di turno, sianocompletamente scomparsi nel nul-
la. Dalla barca, se ci si reca a pesca-re in un bacino sconosciuto, il primoconsiglio che mi sento di dare, èquello di osservare la posizione del-
le barche dei pescatori locali (se cene sono in giro, ovviamente) e di
posizionarsi a debita distanza. (Spes-so gli “indigeni” sono anche caccia-tori e sparano molto bene...).Alcuni miei amici, si sono invece
muniti di ecoscandaglio, (strumentonon consentito durante la pesca) e
con l’aiuto di una barca, lasciandoper un giorno le canne a casa, dedi-
cano un’uscita proprio all’individua-zione delle zone più ricche di pesce.È sufficiente un taccuino, una pennae un minimo di abilità nel disegno e

di memoria visiva, per creare utilis-sime mappe per la pescata del gior-no o dei giorni, successivi. Ma an-
che in questo caso, il più delle volte,l’imprevedibilità e la proverbiale
“pazzia” attribuita a questo “pescefantasma”, compromettono le nostrefatiche e la cura che abbiamo dedi-cato a preparare, nei minimi detta-gli, la nostra battuta di pesca. An-che per quel che riguarda gli orari di

pesca, non è pos-sibile dare consigli:
a delle “mattanze”imprevedibile e im-provvise, che dura-no lo spazio di mi-
nuti, si alternano“pause” più o meno
lunghe (di solitolunghe, chissà poiperchè...), senzache l’ora, mattino o
sera, abbia la benche minima impor-
tanza o influenza.Chiudo questa mia“fatica” con un ul-timo suggerimento
“strategico”: quan-do si pesca dalla

barca e si è in compagnia di un ami-co pescatore, nel momento in cui unodei due ha agganciato un persico elo sta avvicinando al natante perguadinarlo, in tantissimi casi note-rete che lo sventurato pesce che si
sta dibattendo, è per così dire, “ac-compagnato” da un codazzo di altripesci che non si capisce bene perchè(competizione alimentare, solidarie-tà con il “collega” preso all’amo?),nuotano freneticamente al suo fian-
co: sarà sufficiente che il secondopescatore lanci una qualsiasi esca inquesta “orgia” di pinne e code, perritrovarsi in canna un altro voracis-simo persico a righe.Come accennato all’inizio, i filetti di
persico, magari “alla mugnaia”, in-farinati e cotti in padella, sono una
delle più gustose prelibatezze gastro-nomiche che madre natura ci può
regalare: Müller Thurgau o Chardon-nay, leggermente più aromatico del
primo, ovviamente made in Trentino,sono di rigore.


